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L’aumento esponenziale della quantità di dati disponibili e le relative strategie 
e modalità per la loro diffusione, pone, oggi più che in passato, al centro del 
dibattito la necessità di costruire un punto di vista critico sugli strumenti e i 
linguaggi ad oggi messi a punto per la divulgazione delle scienze complesse. 
Sempre più progettisti, infatti, si confrontano con la progettazione di artefatti 
visivi che, attraverso l’utilizzo di linguaggi chiari, possono mettere gli utenti 
finali in condizione di accedere con facilità ai contenuti complessi che la con-
temporaneità ci propone.
Il contributo propone quindi una analisi storico-critica dei passaggi fondativi 
dell’information design, con l’obiettivo di provare a comprenderne le ricadute 
in termini di diffusione dell’informazione, ma anche provare a fare emergere 
quella componente di pubblica utilità1 implicita nei processi di democratizza-
zione dell’accesso a contenuti complessi.

1. Introduzione
In una realtà come quella contemporanea che si delinea sempre di più attra-
verso la complessità delle questioni emergenti, la necessità di rappresentare 
visivamente i dati diviene centrale nel dibattito sulla divulgazione della cono-
scenza e sugli strumenti e le metodologie ad essa relate. 
L’abilità visualizzatrice (Ricci, 2007), propria dei progettisti della comunica-
zione e, più in particolare, degli information designer, è strumento imprescin-
dibile per una corretta divulgazione delle informazioni in termini di chia-
rezza, soprattutto oggi, in un contesto nel quale ci confrontiamo — e spesso 
scontriamo — con dati sensibili che descrivono condizioni sociali, ambientali, 
economiche e anche scientifiche.
Sebbene nella vita di tutti i giorni si sia circondati da vari tipi di visualizzazio-
ni, dalle ormai popolari infografiche alle mappature interattive personalizza-
bili tramite specifiche piattaforme digitali, il diffuso utilizzo di questi stru-
menti resta una delle questioni aperte del dibattito incentrato sul design della 
conoscenza (Schnapp, 2014), poiché manca ancora, soventemente, il giusto 
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R. ANGARILA DEMOCRATIZZAZIONE DELLA COMPLESSITÀ

equilibrio tra l’analisi e rappresentazione rigorosa ed esaustiva dei contenuti, 
e la costruzione di una narrazione tale da facilitare l’accesso ad informazioni 
complesse. 

Di fatto, se da un lato la stessa posizione di Tufte e degli studiosi che ne 
seguono il filone, si soffermi particolarmente su un approccio alla visualizza-
zione strettamente funzionale e analitica che faciliti il dominio sui linguaggi e 
le tecniche, dall’altro entra in contrapposizione l’approccio più narrativo alla 
visualizzazione, delineato da autori come Danziger (2008).
In questa prospettiva, obiettivo del contributo è quello di individuare le 
tappe ritenute fondative dell’information design, in termini di contributo alla 
pubblica utilità, nel tentativo di determinare quelle opportunità che hanno 
utilizzato le tecniche della visualizzazione come strumento per fronteggiare 
e divulgare le informazioni relative problemi di vario genere e complessità, 
rispetto ai quali il design detiene un ruolo fondamentale (Ciuccarelli, Ricci & 
Valsecchi, 2008). Questo ruolo, definibile anche attraverso la ricerca del com-
promesso tra rigore tecnico e narrazione, si basa sulla natura interdisciplina-
re del designer dell’informazione, nonché sulla sua abilità di scoprire nuove 
relazioni tra segni, cose, azioni e pensieri (Buchanan, 1992), e dunque non 
solo sulla capacità di rappresentare grandi giacimenti di dati quantitativi, ma 
anche di visualizzare informazioni complesse attraverso la narrazione visiva 
di valori e dati qualitativi (Scagnetti, Ricci, Baule, Ciuccarelli, 2007).

Prima di procedere con l’analisi storico-critica di quelle esperienze che hanno 
avuto ricadute in termini di diffusione delle informazioni sulla società, si 
ritiene significativa la definizione delle più diffuse discipline che si basano 
sulla visualizzazione, necessaria al fine di rendere più chiare le differenze 
disciplinari.
Definita da Wurman come la disciplina capace di creare il significato dell’in-
formazione, comunicandola e rappresentandola (1990), l’information design 
costituisce quella branca del progetto grafico impegnata nella ricerca dell’e-
quilibrio visivo tra dati testuali e iconografici, nel tentativo di comunicare 
con chiarezza informazioni più o meno complesse a coloro che necessitano di 
comprenderle e usarle (Morelli, 2012). Per questo motivo Jacobsen ricorda che 
l’information design ha un intrinseco potere pervasivo, tanto che nel manuale 
“Information Design”, mette in guardia i progettisti rispetto alla progettazio-
ne dell’informazione che, se e quando praticata diligentemente ed eticamente, 
può essere un beneficio per la società (1999).
Accanto al termine information design, l’information visualization (InfoVis), 
è attualmente una delle discipline della visualizzazione più perseguite in 
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quanto, a differenza delle altre, grazie ad una stretta ibridazione con l’infor-
matica, permette l’analisi e l’elaborazione di ampi giacimenti di dati la cui 
visualizzazione trova posto in interfacce visive interattive (Manovich, 2011). 
Ciononostante, mancherebbe a questa disciplina, secondo quanto affermato 
da Burkhard, la capacità di integrare metodi per la visualizzazione che non si-
ano basati sull’informatica, nonché la visualizzazione di quel potenziale della 
rappresentazione visiva come medium tra i dati e gli utenti. Per questo motivo 
Burkhard introduce una nuova disciplina denominata knowledge visualization 
che, a differenza dall’information visualization, usa la rappresentazione visiva 
come mezzo per trasferire la conoscenza ad almeno una persona — piuttosto 
che a un gruppo di persone — (Burkhard, 2004).
Infine si specifica, rispetto alle discipline introdotte in precedenza, che con 
il termine data visualization — spesso utilizzato come termine umbrella — si 
intende ogni forma di rappresentazione visiva delle informazioni che prevede 
l’utilizzo della rappresentazione grafica come strumento per fornire approfon-
dimenti visuali sui dati, siano essi statici o dinamici (Masud et al., 2010).

2. Note per una storia della visualizzazione dei dati 
La possibilità di narrare attraverso l’utilizzo degli strumenti dell’information 
design, è oggi una pratica diffusa e condivisa tra i progettisti della comuni-
cazione, pratica che consente di rendere accessibili saperi complessi ad un 
numero sempre più consistente di persone. Tale obiettivo, legato all’esigenza 
di rendere indagabili e comprensibili vasti giacimenti di dati strettamente 
connessi all’attualità, rimanda in parte al rigore tecnico delle scienze mate-
matiche e statistiche, in parte alle capacità narrative delle scienze umane e 
sociali, proponendo il raggiungimento di un compromesso tra le discipline 
tecnico-scientifiche e quelle umanistiche, basato sulla relazione tra la rappre-
sentazione visiva delle informazioni e la loro laica divulgazione.
L’utilizzo di sistemi di scritture non solo alfabetiche, e dunque di diagrammi 
che permettono la visualizzazione delle informazioni, è una tecnica della 
rappresentazione che secondo alcuni potrebbe affondare le proprie radici ad-
dirittura nella preistoria quando, prima ancora di arrivare alla scrittura così 
come la si intende oggi, l’uomo primitivo cominciò ad elaborare metodi di tra-
smissione della conoscenza (Lussu, 2014). Ciò deriva dal fatto che “la gestione 
della rappresentazione per la comunicazione, l’acquisizione, l’elaborazione e 
la trasmissione della conoscenza è una modalità essenziale e costitutiva del 
rapporto […] — che l’individuo ha — […] con il mondo”. (Lussu, ibidem, p. 11).
Ciononostante, come afferma Friendly, le prime tracce relative l’utilizzo 
progettato di mappature e diagrammi geometrici può essere rintracciato nel 
XVI secolo, quando le tecniche e gli strumenti della visualizzazione vennero 

R. ANGARILA DEMOCRATIZZAZIONE DELLA COMPLESSITÀ
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applicati alla realizzazione di mappe astronomiche e cartografiche per la 
navigazione e l’esplorazione terrestre. L’autore, che nel volume del 2008 offre 
una dettagliata trattazione di quelle che vengono definite le pietre miliari del-
la storia della cartografia tematica, della statistica grafica e della visualizza-
zione dei dati, evidenzia, proprio attraverso la successione e descrizione degli 
eventi,  come in un primo momento la rappresentazione visiva delle informa-
zioni fosse adoperata più come espediente per la trasmissione delle informa-
zioni da uno studioso all’altro e da un singolo studioso a molti (Playfair, 1769), 
che non come mezzo democratizzante della conoscenza: il riconoscimento 
della crescente importanza delle informazioni numeriche e dei dati come 
elemento rilevante dalla cui comprensione scaturisce il benessere sociale, la 
pianificazione industriale, il commercio e i trasporti, arriva solo nella secon-
da metà dell’Ottocento, quando viene determinato il valore della cartografia 
tematica e, più in generale, della grafica, come artefatti per la divulgazione 
della conoscenza (Friendly, ibidem)2.

Prima di allora, tra le più rilevanti esperienze di visualizzazioni quantitati-
ve, è possibile citare quelle condotte da Joseph Priestley (1733-1804) che, da 
appassionato di storia, lamentava la sua frustrazione per la scarsa efficacia 
dei testi tradizionali nel restituire una immagine complessiva degli avveni-
menti verificatisi dal principio della civiltà (Cairo, 2014). Nonostante la parola 
scritta riuscisse a fornire i dettagli, egli sottolinea come fosse difficile per 
un lettore riuscire a ricostruirli in modo da dedurre una visione complessiva, 
questo perché tale attività dell’intelletto non scaturisce unicamente dalla 
comprensione del testo, ma dalla capacità del singolo individuo di collegare i 
dettagli così ben descritti dalle parole. Fu così che Priestley arrivò alla pub-
blicazione prima di A chart of biography (1765) e poi di A new chart of history 
(1769), due cartografie riferite rispettivamente all’ambito biografico e storico, 
che sfruttano come variabile metrica quella cronologica; la seconda dimensio-
ne riporta nel primo caso le categorie di appartenenza dei personaggi ana-
lizzati — politici, filosofi, matematici, artisti, oratori e storici — identificate 
con colori differenti, mentre nel secondo vi sono rappresentate le aree geo-
grafiche, in modo che il lettore possa vedere non solo l’estensione di ciascun 
impero o regno, ma anche come quelli si evolsero.
Le cronologie grafiche di Priestley, definite da Rosenberg e Grafton capola-
vori di economia visuale (2010), sono esaustivi racconti diagrammatici della 
sua3 storia, del resto l’obiettivo era quello di riuscire nella creazione di uno 
strumento facilitatore della conoscenza della storia, poiché, come Priestley 
stesso sostiene, in questo modo “l’intero complesso è di fronte a noi”4.
Dello stesso periodo, è il lavoro di rappresentazione visiva svolto da William 

R. ANGARILA DEMOCRATIZZAZIONE DELLA COMPLESSITÀ
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Playfair (1759-1823). Playfair in particolare si occupò della realizzazione di 
cartografie economiche nel tentativo di narrare il commercio internazionale 
— principalmente tra Inghilterra e altre nazioni — tramite la costruzione di 
un atlante, The commercial and political atlas. Attraverso l’utilizzo di grafici 
temporali e comparativi a barre, utili per la visualizzazione di dati quantita-
tivi relativi all’evoluzione della bilancia commerciale, un primo obiettivo era 
quello di distaccarsi dagli aridi trattati di economia dell’epoca. Sebbene il 
volume di Playfair sia in linea con la più contemporanea definizione di atlan-
te grafico, privo dunque di informazioni geografiche, è comunque lontano 
dall’essere uno strumento divulgativo. Lo stesso autore, infatti, sostiene che 
nonostante le mappature realizzate fossero perfettamente comprensibili per 
gli studiosi di scienze matematiche, risultavano comunque di difficile decodi-
fica per un pubblico allargato (Cairo, 2014).
Ciononostante, il suo apporto alla disciplina è evidente. Infatti, come sostiene 
la Drucker, fu geniale l’intuizione di presentare al lettore una forma le cui 
proporzioni corrispondevano alle quantità che si intendeva esprimere, tecnica 
della rappresentazione visiva che rimarrà un pilastro di tale disciplina (2014) 
anche dopo quella stagione dell’information design che viene nominata da 
Friendly New graphic forms (2008).
Dalla metà dell’Ottocento qualcosa cambiò nella realizzazione di mappe e 
diagrammi: l’utilità manifestata dall’utilizzo delle rappresentazioni visive, 
evidenziò come fosse possibile, attraverso tali strumenti, la comprensione 
di dati e fenomeni complessi. Nacquero così nuove forme di visualizzazione 
ben presto estese a nuove aree di indagine, in particolare al contesto sociale 
(Friendly, 2008) (Fig. 1).
In questo senso può essere riconosciuta la valenza del lavoro di John Snow, 
la cui esperienza condotta nel 1855 divenne tra le prime di utilizzo di mappa-
ture che avessero un impatto diretto sulla popolazione: attraverso la combi-
nazione di dati pubblici relativi i decessi per colera con quelli sull’ubicazione 
dei pozzi, Snow rese possibile la visualizzazione dell’emergenza epidemica a 
livello territoriale, mettendo in connessione l’incidenza e la concentrazione 
della malattia e, di conseguenza, l’addensamento dei decessi nel quartiere 
britannico di Soho nel 1854. Nonostante la letteratura scientifica di riferi-
mento evidenzi posizioni controverse relativamente all’effettivo utilizzo della 
mappa di Snow (McLeod, 2000), più come ausilio per la comunicazione verso 
i propri colleghi che come strumento pensato e progettato per la comunità, 
è innegabile la posizione di Tufte, statistico e teorico della visualizzazione 
dei dati, che rintracciava nel dottore londinese una capacità pionieristica, 
ovvero quella di strutturare un buon metodo che gli permettesse di sfruttare 
la rappresentazione visiva delle informazioni, non come un processo fine a 

R. ANGARILA DEMOCRATIZZAZIONE DELLA COMPLESSITÀ
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sé stesso, ma come mezzo fondamentale per la dimostrazione di una speci-
fica ipotesi di ricerca (2013). Ipotesi peraltro avvalorata dall’utilizzo di dati 
pubblici, espediente questo che gli permise di validare la corrispondenza tra 
l’inquinamento dell’acqua potabile e l’epidemia di colera, deduzione che portò 
alla conseguente costruzione del sistema fognario di Londra.

Sebbene le prime esperienze relative la rappresentazione visiva del periodo, 
che va dal 1750 al 1850, sembrino manchevoli di un ruolo sociale del pro-
gettista, inteso quasi più come scienziato che comunicatore, è innegabile la 
rilevanza delle sperimentazioni fino a quel momento condotte, senza le quali 
sarebbe stato impossibile giungere alla successiva teorizzazione di un model-
lo di visualizzazione più orientato verso il lettore finale.

3. La democratizzazione della conoscenza: Otto Neurath e il 
trasformatore
Sulla base di quanto affermato in precedenza, il contesto storico introdotto 
sembrerebbe principalmente caratterizzato da progetti di visualizzazione 
più verosimilmente dedicati a comunità scientifiche di riferimento che alla 
società.
Le più rilevanti esperienze in tal senso, sono da datarsi all’inizio del Nove-
cento, quando il continuo evolversi del fenomeno della visualizzazione delle 
informazioni e dei dati, rese per la prima volta questo strumento elemento 
strategico per la diffusione, e dunque la democratizzazione, della conoscenza.
Dal fermento intellettuale della Vienna di inizio secolo e dal tramonto del 
positivismo, nasce l’esperienza metodologica e progettuale di Otto Neurath 
(1882-1945), figura dominante del primo circolo viennese nonché intellettuale 
— filosofo, economista e sociologo — che teorizzò l’utilizzo di segni iconogra-
fici come nuovo modello di codice linguistico, basato sui simboli come alter-
nativa al linguaggio scritto, pensato come un sistema visuale in cui una serie 
di rappresentazioni pittogrammatiche mostrano le interazioni tra concetti 
semplici e grandezze di base (Manchia, 2015). 

Come pioniere dell’information design, Neurath attraverso il metodo Isotype 
— International system of typographic picture education — realizzò un siste-
ma che permetteva la realizzazione di artefatti grafici, oggi definibili come 
infografiche, il cui scopo era quello di spiegare e chiarire i dati statistici: ciò 
fu possibile anche attraverso la sua attività di direttore del Wirtschaft-und 
Gesellschaft Museum di Vienna5, dal 1925, durante la quale Neurath costituì 
quel gruppo di figure professionali, diverse ma complementari, che permisero 
il successo del metodo Isotype.

R. ANGARILA DEMOCRATIZZAZIONE DELLA COMPLESSITÀ
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A partire dagli anni trenta del Novecento, Neurath diresse un team di ven-
ticinque impiegati suddivisi in quattro gruppi, le cui mansioni erano stret-
tamente legate alle competenze di ciascuno. Il processo progettuale infatti 
prevedeva la presenza di un esperto — storico, statistico o economo che 
aveva il compito di raccogliere i dati — e di uno scienziato responsabile del 
rispetto della correttezza scientifica, nonché di un disegnatore — o illustra-
tore grafico — il cui compito era quello di visualizzare i dati analizzati. A 
questi ruoli resta da aggiungere quello più innovativo introdotto da Neurath, 
il trasformatore: come infatti egli stesso afferma “tramutare le frasi della 
scienza in immagini è spesso un compito difficile e non è affare né dello 
scienziato né del disegnatore”6.
Al trasformatore, definito da Giovanni Anceschi come colui che “sa inventare 
formazioni figurative, schemi, unità iconiche adatte nonché metafore calzanti 
per il contenuto” ed è quindi assimilabile a un “pedagogo visivo” (2003, p. 20), 
spetta il compito di gestire il processo di divulgazione e democratizzazione dei 
contenuti dando una forma visiva ai dati su cui si sta lavorando. Il trasforma-
tore, paragonabile al grafico redattore cui spesso faceva riferimento Albe Stei-
ner (Anceschi, ibidem), è, secondo Robin Kinross, il vero designer del metodo 
Isotype perché responsabile del legame tra ciò che va detto e il come dirlo. 
Un ulteriore chiarimento circa le competenze di questa figura arriva da 
Macdonald-Ross e Waller, che lo identificano come medium tra la comunità 
di esperti e i lettori. I due autori affermano infatti che il lavoro del trasforma-
tore è quello di tradurre il messaggio degli esperti in modo che possa essere 
facilmente comprensibile per i lettori, curandosi dell’interesse del lettore in 
generale (1974).
Primo vero trasformatore di Isotype, Otto Neurath, insieme a sua moglie Ma-
rie Reidemeister e Friedrich Bauermeister che divennero trasformatori a loro 
volta, all’artista Gerd Arntz, al cartografo Karl Peucker — ed altri —, divenne 
fautore di una esperienza avanguardistica, in cui l’approccio metodologico 
nella rappresentazione di contenuti complessi, si avvalse per la prima volta 
del design, non come elemento decorativo, ma come parte integrante del pro-
cesso per la costruzione di un messaggio in cui tutti gli individui, nonostante 
i differenti livelli di comprensione del testo e decodifica dei dati, potessero 
avere la stessa possibilità di accesso all’informazione.
Questa nuova modalità progettuale, portò di fatto alla realizzazione di 
artefatti comunicativi caratterizzati da una forma di linguaggio su misura 
plasmata su esigenze eterogenee (Macdonald-Ross & Waller, ibidem), così 
come dimostrano i progetti sviluppati nel 1930 per la campagna promossa 
dalla National Tuberculosis Association of America. Finalizzata a combattere 
la tubercolosi, questa campagna rappresentò un’esperienza innovativa, e per 

Fig. 1 — Roberta Angari, Mile-
stones of InfoVis. La mappatura 
visualizza le pietre miliari identi-
ficate in Friendly & Denis (2006), 
con particolare attenzione 
alla successione cronologica 
e alle discipline scientifiche 
cui la rappresentazione fa riferi-
mento, realizzata con lo scopo 
di evidenziare le principali 
tendenze e ambiti progettuali. 
Immagine autoprodotta, 2020.
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certi versi incompresa, ma oggi più che mai contemporanea come evidenzia 
la letteratura scientifica costituita dal contributo di Cukier e Mayer-Schönb-
erger7, divenendo una delle prime esperienze di democratizzazione della 
conoscenza. Di fatto, la creazione di una lingua d’aiuto che sfruttasse un set di 
simboli grafici internazionalmente standardizzati, permise, grazie al duplice 
obiettivo di informazione e formazione del progetto Isotype, di unire trami-
te le immagini ciò che le parole avevano diviso e dunque, secondo Neurath, 
l’accesso alla conoscenza anche a stranieri e lavoratori non istruiti (1936). 
Questo suo interesse, nel consolidare la relazione tra scienza e sociologia, non 
era solamente teorico, ma aveva una sua propria concretezza evidenziando 
come tale rapporto avrebbe avuto effetti positivi sul benessere della società e 
sulla condizione generale di vita (Hartmann, 1991).

4. Dalle immagini alle variabili: il contributo di Jacques Bertin 
all’evoluzione della visualizzazione dati
Attraverso il progetto delle immagini, Isotype ne enfatizzò l’aspetto unifi-
cante. La sistematizzazione della rappresentazione in un nuovo linguaggio 
iconografico, riuscì nella costruzione di artefatti generalmente accessibili e 
in cui fosse semplice identificare connessioni altrimenti celate in espressioni 
verbali o numeriche astratte.
Neurath pervenne, in maniera innovativa, a quella forma inclusiva della comu-
nicazione visiva, rintracciabile secondo Marshall McLuhan, solo a partire dal-
la diffusione dei media digitali, almeno due decenni dopo la morte di Neurath 
(1964). Egli afferma che il linguaggio visivo degli ideogrammi, già adottato 
per le formule scientifiche e per la logistica, trascende facilmente le barriere 
nazionali, aggirando possibili ostacoli come la base culturale dell’individuo 
(McLuhan, 1953).

In particolare, tra gli anni cinquanta e sessanta del Novecento, l’aumento 
della complessità delle questioni emergenti nonché dei dati tecnico-scientifici, 
evidenziò maggiormente, la necessità di sviluppare un linguaggio visivo, privo 
dell’uso di parole, che potesse essere una sorta di lingua ausiliaria internazio-
nale (Horn, 1999). Accanto allo studio di nuove forme iconiche di linguaggio, 
si ricorda infatti che le attività progettuali del gruppo Isotype proseguì a Lon-
dra fino alla fine degli anni sessanta (Kindel & Walker, 2010), cui si affianca-
rono ulteriori esperienze sia in campo antropologico — Margaret Mead e Ru-
dolf Modely (1952) — che semantico — Charles Bliss (1949) — (Horn, ibidem). 
Si cominciò quindi ad avvertire l’esigenza di sviluppare nuove tecniche per 
la visualizzazione delle informazioni, che permettessero la trasformazione di 
dati eterogenei e pluridimensionali in rappresentazioni omogenee.
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In questa prospettiva Jacques Bertin, che nel 1967 aveva pubblicato il libro 
intitolato La sémiologie graphique. Les diagrammes, les réseaux, les cartes, an-
cora oggi ritenuto uno dei testi fondamentali per la cartografia e per la grafica 
statistica, sosteneva che per riuscire nella costruzione di un sistema omoge-
neo e coerente e di un linguaggio grafico che permettesse la visualizzazione 
dei dati e la comprensione delle informazioni, era dapprima necessario proces-
sare i dati, in modo da ricondurli a variabili. Con questo presupposto, Bertin 
introdusse due teorie ancora oggi ritenute pionieristiche rispetto all’ambito 
di riferimento, la prima relativa la teoria matriciale della grafica e la seconda 
inerente la classificazione tassonomica delle variabili grafiche.
Bertin, che in effetti è tra i primi a sistematizzare le questioni relative alle 
variabili per la visualizzazione dei dati (Horn, ibidem), fu un innovatore nella 
definizione delle regole attuabili per la traduzione di concetti e informazioni 
quantitativi in elementi visivi. Egli giunse quindi alla definizione di singoli 
passaggi che, se riletti, risultano ancora validi:

— definire il problema;
— individuare e raccogliere i dati pertinenti;
— dotarsi di uno strumento di trattamento di questi dati.

L’ultimo passaggio, quello più vicino l’elaborazione grafica, identifica nella 
matrice visiva lo strumento ideale per la rappresentazione dei dati attraverso 
la permutazione di righe e colonne (Bianchin, 2005).
Sebbene il contributo di Bertin sembri essere lontano dal contesto costituito 
dal design dell’informazione come pratica progettuale riletta in chiave sociale, 
la sua introduzione delle dimensioni visive — le prime spaziali, mentre la terza 
legata alla forma, al tono e al colore dei singoli segni — nonché l’integrazione 
di variabili grafiche utili ad integrare differenti tipologie di dati visualizzati per 
livelli (Perondi, 2012), identifica questa esperienza proto-digitale come antici-
patrice delle attuali esperienze progettuali. Senza quell’esperienza non si sa-
rebbe giunti oggi ai metodi e alle tecniche della visualizzazione che, attraverso 
l’utilizzo di software e linguaggi di programmazione, permette di raggiungere 
un grado di interazione e indagine dei contenuti, prima irraggiungibile.
Va infine sottolineato come Bertin, nonostante fosse cartografo di formazio-
ne, avvertiva maggiormente il problema della rappresentazione visiva dei 
dati, dedicandosi a questa attività teorica e progettuale piuttosto che alla pro-
gettazione di atlanti geografici. In questo modo, allineandosi con la cultura di 
quell’epoca in cui predominava la teoria dell’informazione e la teoria della co-
municazione, e come egli stesso sostiene nella Prefazione della terza edizione 
di Sémiologie graphique del 1998, evidenziò come la questione fondamentale 
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della maggior parte delle ricerche grafiche riguardano “…come dire agli altri 
ciò che si sa, senza perdita di informazioni”.

5. Dati e divulgazione: perché visualizzare
Nel 1979 la fondazione dell’Information Design Journal, pose per la prima vol-
ta al centro del dibattito culturale la visualizzazione dei dati come tematica 
progettuale rilevante per l’identificazione di questioni relative ai campi di op-
portunità in cui il design, grazie alla convergenza tra arte e scienza, potesse 
divenire veicolo strategico per la diffusione della conoscenza.
Dal punto di vista teorico è bene riconoscere il valore, in quest’ambito, della 
percezione in quanto, come afferma Frutiger, gli individui vanterebbero la 
innata capacità di riconoscere intuitivamente un tipo di ordinamento che 
tende sempre a prevalere, sia nell’infinitamente grande che nell’infinita-
mente piccolo (1978). Grazie all’ordinamento delle informazioni, sarebbe 
dunque possibile garantire una corretta percezione nonché comprensione 
delle informazioni (Stoll, 2012), tematica questa centrale se si considera che 
il progetto della informazione — in particolare relativa gli ambiti più tecnici e 
scientifici — nasce, come affermato in precedenza, dal tentativo di facilitare 
la comprensione e l’accesso alla conoscenza, attraverso un linguaggio “non 
accademico, bensì divulgativo, in grado quindi di raggiungere anche le fasce 
meno alfabetizzate” (Piscitelli, 2014a, p. 160). Secondo Piscitelli (ibidem), il 
cui testo aveva come obiettivo la formulazione di una microstoria italiana del-
la comunicazione medico-scientifica e dell’editoria di settore, la divulgazione 
della conoscenza deve essere sostenuta dalla realizzazione di uno strumento 
capace di esporre con chiarezza e precisione i contenuti “confermando le 
notizie autentiche, pervenendo quelle false, infine fissando i punti di partenza 
per facilitare la ricerca di ciò che resta da scoprire”8 (p. 161).
Volendo procedere in questa direzione, che vede la percezione come un 
elemento importante per la decodifica delle visualizzazioni che ordinano le 
informazioni, è possibile osservare come i singoli elementi chiamati in causa 
per la realizzazione di rappresentazioni visive, liberino la scrittura dalla sua 
classica natura, rendendola piuttosto una componente pluridimensionale, par-
te integrante del materiale iconografico, che si arricchisce di matrici, tabelle, 
indici, mappe, segnaletiche e diagrammi, che ne permettono l’organizzazione 
nello spazio (Perondi, ibidem).
Dunque, le possibilità di leggibilità dei contenuti, derivate dai processi di 
ordinamento e percezione visiva, si configurano grazie alla creazione di spazi 
di indagine, popolati da punti, linee, superfici, caratteri alfanumerici, immagi-
ni, icone e diagrammi, che permettono la traduzione, in forma visiva, di dati e 
informazioni complesse.
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Una realtà così definita, costituita dalla diffusione dei dati e delle informazioni, 
sembrerebbe quindi definire la contemporaneità, che si allinea al neologismo
Era of datafication formulato nel 2013 da Cukier e Mayer-Schönberger. Con Era 
of datafication si definisce infatti una realtà in cui il dominio del web e l’espo-
nenziale aumento dei dati, ha generato la necessità di nuovi strumenti per la 
rappresentazione delle informazioni, il cui risultato, nel tempo, sono state le 
infografiche, le mappature statiche e dinamiche, le timeline o la visualizzazione 
di archivi o dati scientifici. Questi nuovi ‘mondi del visibile’ grazie alla capacità 
di traduzione dalla forma astratto mentale a quella verbale scritta, nonché alla 
trasposizione dei contenuti complessi in forma visiva, hanno reso la visualiz-
zazione comprensibile tanto in termini di accesso all’informazione quanto di 
struttura del visualizzato (Stoll, 2014). Ciò è possibile ricorrendo all’incredi-
bile potenza di elaborazione del sistema visivo, che attraverso la decodifica 
di rappresentazioni diagrammatiche — che raccolgono e descrivono in modo 
dettagliato enormi quantità di dati prodotti anche quotidianamente — porta 
alla comprensione di problemi complessi, emergenti e talvolta astratti. 
Riuscire nella progettazione di tali artefatti, implica per gli information de-
signer la capacità di operare in maniera registica, facilitando la convergenza 
tra le competenze tecnico-scientifiche necessarie al progetto, assicurandosi 
che vengano rispettate le regole che permettono di veicolare il messaggio 
in maniera efficiente e adeguata al contesto, garantendo che l’utente possa 
autonomamente operare la decodifica dei contenuti che, secondo Stoll, passa 
attraverso la creazione di una metafora che non trasmette solo la conoscenza, 
ma fa in modo che il lettore se ne impadronisca (2012).
Questa capacità di rappresentazione avviene anche attraverso la compren-
sione dei limiti della rappresentazione visiva, delineati in precedenza grazie 
al contributo citato di Jacobsen, e descritti da Johanna Drucker. Quest’ultima 
in particolare si sofferma sulla collaterale sintesi riduzionistica, derivata 
dalla tradizione scientifica, che inficia sulla ricchezza e multidimensionalità 
dei dati, portando alla realizzazione di rappresentazioni delle informazioni 
rigorose che prediligono una fruizione tecnico-funzionale, quantitativa e 
statisticamente definita (2012), tralasciando quegli elementi narrativi che 
faciliterebbero una più ampia democratizzazione della conoscenza.
Ciononostante, il potenziale progettuale dei dati, definiti da Neelie Kroes du-
rante la conferenza stampa di presentazione della Open data strategy euro-
pea alla fine del 2011, ne determina una condizione progettuale peculiare per 
l’era delle informazioni e di fondamentale importanza in termini di contributo 
alla pubblica utilità, come dimostrano i casi studio riportati in seguito, incen-
trati sull’utilizzo dei dati e della loro rappresentazione visiva per la democra-
tizzazione della complessità.
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Nell’agosto del 1976, Viviano Domenici, creatore e per decenni caporedattore 
delle pagine Scienza del Corriere della Sera, si scontrò con l’intangibilità ed 
invisibilità dei dati relativi le drammatiche tensioni tra il Fronte libanese e 
palestinese, che lo portarono alla realizzazione di un manifesto dedicato alla 
strage di Tel al-Zaatar, un’operazione necessaria per permettere ai lettori di 
capire cosa stava succedendo: si parlava di tremila morti che alla fine, come 
afferma Gianluigi Colin, art director del Corriere della Sera, trovarono posto 
in una sorta di “catalogazione dell’orrore”, una visualizzazione concreta del 
peso di tante vite umane spezzate (2014). 
Quel manifesto marrone, lungo più di tre metri, che ad un primo sguardo 
potrebbe sembrare un prodotto del processo Isotype, è solo uno dei progetti 
di information design italiani, legati non solo all’ambito sociale, ma alla cre-
azione di consapevolezza e coscienza tra fasce di utenza eterogenee, vista la 
facilità di decodifica di questioni astratte e complessa, come dimostra l’espe-
rienza collettiva realizzata anni dopo da Gianni Sinni e Cristiano Lucchi.
Nel 2011 il Referendum in Italia sul nucleare accese i riflettori su un fatto 
emergente legato al territorio nazionale e alla memoria di catastrofi mon-
diali che, per decenni, hanno distrutto equilibri, ecosistemi e popolazioni. Il 
progetto di Gianni Sinni e Cristiano Lucchi, aveva come obiettivo quello di 
creare una sorta di collettivo di graphic designer che riuscissero, tramite le 
loro infografiche, a declinare il tema del nucleare raccontando, in maniera 
comprensibile, la verità, dalla sicurezza ai costi di una centrale, dalla localiz-
zazione degli impianti agli incidenti, dalla gestione delle scorie alle alternati-
ve sostenibili. In tutto sono stati dodici i grafici italiani che hanno preso parte 
all’Atlante Nucleare, un progetto il cui materiale informativo era stato fornito 
dal Comitato per il Sì, e i cui risultati sono stati pubblicati gratuitamente 
online, in modo da rendere accessibile a chiunque la possibilità di compren-
dere, solo pochi mesi dopo l’incidente di Fukushima, che l’utopia del nucleare 
sicuro resta ancora tale (Sinni & Lucchi, 2012).

A tali esperienze progettuali, sono poi da aggiungere quelle più contempora-
nee in cui la sperimentazione sulla visualizzazione dei dati e sull’information 
design in genere, evidenzia come l’utilizzo congiunto degli strumenti visivi e 
delle tecnologie informatiche, portano alla costruzione di ambienti di indagi-
ne complessi ma che, proprio perché interattivi, possono essere più facilmen-
te decodificati dagli utenti.
Emblematiche risultano in tal senso le ricerche ed i progetti portati avanti 
all’interno dei centri di ricerca, accademici e non, di cui ne è un esempio a 
livello nazionale il Density Design Lab del Politecnico di Milano, particolar-
mente concentrato sullo sviluppo di soluzioni diagrammatiche interattive per 

R. ANGARILA DEMOCRATIZZAZIONE DELLA COMPLESSITÀ



228AIS/DESIGN JOURNAL / STORIA E RICERCHE / VOL. 7 / N. 12-13 (2019-2020)

la diffusione del sapere tecnico-scientifico, umanistico ed emergente, come 
dimostra Emaps, un progetto europeo finanziato nell’ambito del programma 
FP7 Science in society, il cui scopo è quello di esplorare i rischi e le poten-
zialità nell’uso del web e dei social media come fonti di informazione e per 
lo sviluppo di una comunicazione partecipativa tra scienziati e diversi tipi di 
pubblico. Il progetto, in particolare focalizzato su due principali controversie 
— l’invecchiamento della popolazione in Europa e l’adattamento ai cambia-
menti climatici — ha portato alla realizzazione della piattaforma Climaps.eu, un 
atlante digitale che attraverso 33 diagrammi, con differenti metodi e stru-
menti della visualizzazione, racconta la realtà attuale e futura intorno alla 
tematica dei cambiamenti climatici.

6. Note conclusive
Lo scenario delineato e l’analisi condotta evidenziano come la democratiz-
zazione della conoscenza, sia una questione centrale del dibattito incentrato 
sul design della conoscenza. Di fatto, con il diffondersi di strumenti digitali 
in grado di aumentare le potenzialità del progetto dell’informazione, si può 
immaginare come alcune delle questioni evidenziate dall’analisi storico-cri-
tica della letteratura scientifica di riferimento, abbiano trovato una naturale 
soluzione: di fatto la “rivoluzione digitale” definita da Lev Manovich (2002), in-
nescata a partire dagli anni ottanta del Novecento da una rapida diffusione dei 
sistemi digitali, ha modificato radicalmente il modo di concepire e praticare il 
progetto della comunicazione (Ciliberto, 2016), portando ad una possibilità di 
gestione delle informazioni — semplificata nei processi di acquisizione, mani-
polazione, archiviazione e distribuzione dei dati — che consente un livello di 
multimedialità degli artefatti visivi, precedentemente impensabile, che integra 
simultaneamente testi, immagini, animazioni e spazio (Ciliberto, ibidem).
Ciononostante, l’iniziale entusiasmo per l’ibridazione tra le tecniche pro-
gettuali e quelle informatiche, dimostrato dal rapido diffondersi di centri di 
ricerca e laboratori internazionali dediti appunto ad integrare la pratica del 
design con “l’arte della programmazione al computer, o alla computazione” 
(Maeda, 1999)9, lasciò ben presto il posto ad una rinnovata attenzione per 
la società e in particolare alla riscoperta del ruolo sociale dell’information 
designer, il cui compito non è quello di sostituirsi agli informatici, bensì per-
seguire nella ricerca del compromesso tra tecnica e narrazione, delineato nel 
paragrafo introduttivo.

Dunque, se è vero, sulla base di quanto affermato in precedenza, che la 
visualizzazione è da intendersi come un processo che porta alla realizzazione 
di artefatti visivi che vanno oltre il tecnicismo, utili a realizzare strumenti 
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strategici capaci di innescare una reazione proattiva nel lettore finale e quin-
di avere delle ricadute sostanziali nelle culture della società, allora è facile 
dedurre che gli information designer possano ricoprire il fondamentale ruolo 
di redattori. Queste figure possono riuscire a realizzare una corretta trasfor-
mazione in forma visiva dei dati, solo nel caso in cui, oltre le capacità prati-
che, abbiano la conoscenza dei fatti e delle esperienze storiche. Infatti, come 
affermano Macdonald-Ross e Waller, il design dell’informazione, non solo 
scaturisce dalla ricerca e dallo studio dei dati, ma da una profonda analisi e 
conoscenza degli stessi, che porta alla comunicazione di un messaggio preci-
so, il cui risultato sul lettore dovrebbe essere riconducibile alla possibilità di 
comprensione, attuazione e consapevolezza del messaggio stesso (1974).
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